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GLI IMPIANTI DI TRASFORMAZIONE DELLE ENERGIE

IL MASCHILE E IL FEMMINILE

Falco:
Persone maschili non preparate spesso hanno reazioni istintive, fisiche, violente o di reazione diretta. Ciò che si cerca di considerare è invece la parte riflessiva che spesso è più femminile, capace di accogliere, di contenere.

Poi, abbiamo delle donne incapaci di fare questo; magari, a loro volta, sono eccessivamente reattive, istintive in senso maschile. Comunque, tendenzialmente, ricordo che Damanhur si è formata sull'intervento femminile; si è data nel tempo, negli anni - ancor più negli anni scorsi - molto peso alla parte femminile, proprio nell'azione di peso, organizzativa all'interno di Damanhur, per controbilanciare l'eccesso maschile che spesso - sto parlando proprio di reazione, di sessualità, non certo di pensiero - è una reazione non pensata, sull'istinto, sulla contrapposizione, basata sul muscolo anziché sul cervello. Quindi, esiste questa netta contrapposizione.

Posso dire che nel tempo alcune donne si sono mascolinizzate a sufficienza mentre, per fortuna, molti uomini sono diventati, da questo punto di vista, più femminili. Sarà la maturazione, l'età, le esperienze; però c'è stato, nei damanhuriani, un travaso tra maschile e femminile, anziché una contrapposizione. E’ una questione di contrapposizioni di pesi, di forze, di energie che, in questo caso, si scontrano. Questo tentativo di avere un travaso ideale in modo da poter adoperare la parte femminile che è in ciascuno di noi, la parte maschile che è in ciascuno di noi, non come barriere ma come investimenti, sarebbe un punto ideale. Direi che alcune persone ci sono riuscite; poi, come permalosità, direi che siamo alla pari: quella femminile è più evidente sul momento, quella maschile diventa più una contrapposizione di orgoglio: se le cose non vanno come vuoi allora non ti faccio più amico.

Intervento:

Ai tempi ante Triade di Horus, della Dea e di Pan colori e nomi animali distinguevano queste tre divinità. Ricordo Horus: falco, scarabeo, serpente, dragone, oro, indaco.

C'è qualcosa di simile per la Triade o vengono mantenuti per essa gli attributi di Horus?

Falco:

Vengono mantenuti gli attributi di Horus, essendo l'apice simbolico della Triade.

GLI IMPIANTI DI TRASFORMAZIONE DELLE ENERGIE

Intervento:

Oggi, esistono in Damanhur un certo numero di impianti di estrazione, di elaborazione, di trasformazione di energia. Mi riferisco a tutte quelle varie apparecchiature, come il filatoio, che sono state costruite da quando si parla di tecnologia di concatenazione. Sono stati quindi possibili tutta una serie di accessi sulle linee profonde, oggi anche planetarie; si sono costruiti in modo anche diverso e con tecnologie differenti una serie di impianti di estrazione di energie. Del funzionamento di tutte queste apparecchiature, confrontandomi anche con altri, non sappiamo un granchè. Quindi, ci si chiedeva se si poteva avere, da un lato, delle informazioni maggiori, anche più tecniche, su questo tipo di strutture e, dall'altra parte, se non potesse essere immaginabile - nelle varie forme di visita ai nostri territori - anche una visita più specializzata, ospiti che siano maggiormente interessati, una visita proprio specializzata in questo senso, dove si spiega come funziona una certa apparecchiatura piuttosto che un'altra.

Falco:

Per spiegare questa parte occorre fare un inquadramento storico. Quando parliamo di caricamento l'abbiamo visto applicare a suo tempo con i primi menhir, quando - facciamo l'esempio più semplice – il menhir rosso in Damjl veniva caricato inizialmente con la rotazione a mano di sferoself preparate appositamente, con un certo numero di giri, con un certo ritmo. Poi, per parecchio tempo, abbiamo usato i trenini elettrici; poi, finalmente siamo passati alla liquidazione delle sferoself, utilizzando dei sistemi di pompaggio, che esistono ancora oggi. Questi sistemi funzionano da parecchi anni, da almeno cinque o sei anni. Gli stessi sistemi sono stati sviluppati, utilizzati, a seconda delle aree e degli spazi, all'interno del Tempio. Quindi, i vari tubi che si incontrano, come sapete, sono contraddistinti, a volte, dai colori, dalla quantità dei mezzi che permettono di andare a rotazione. Le pompe che si sentono sono quelle che mettono costantemente in funzione centinaia e centinaia di metri - direi oggi qualche chilometro - di tubi che fanno ruotare e percorre varie sale, ottenendo quindi dei caricamenti a questo proposito. Poi, siamo passati ad altri sistemi ancora più raffinati, ancora più complessi. Però queste non sono le parti visitabili del Tempio perché abbiamo degli spazi con zone di servizio dove esistono sistemi a rotazione che pesano parecchi quintali e che permettono di manovrare e muovere altri tipi di forze all'interno dei vari ambienti - i famosi treni - che sono l'inizio di quelli che saranno i treni che poi metteranno in comunicazione le Buche con il Tempio. Anche questi percorrono delle distanze; abbiamo superato, credo, decine di migliaia di chilometri percorsi con questi sistemi; abbiamo fatto già qualche volta il giro del mondo. Si tratta di sistemi che si consumano, sistemi dove anche la meccanica deve essere cambiata, modificata, raffinata per mettere in moto questi grossi sistemi. Parecchie decine di sferoself che vengono mosse, modulate sono coordinate tra loro. I sistemi di pompaggio di fatto non sono visitabili perché sono parti di laboratori integrati nel sistema generale e, poi, utilizziamo sistemi del genere con gli stessi alberi del Bosco, la percorrenza e le stesse funzioni rappresentate dai circuiti, dall'intero Bosco Sacro e dalle varie altre aree. Questi sono i punti che attualmente adoperiamo, e ci apprestiamo ad usare ancora altri sistemi più raffinati a questo proposito, meno meccanici, non a percorrenza diretta. In passato abbiamo parlato dello sviluppo delle tecnologie; occorre la tecnologia del ferro per avere il martello, e senza il martello e il cacciavite non ottieni la tecnologia successiva. Ecco, abbiamo fatto questa risalita e ci apprestiamo ad avere ancora altre tecnologie. Però aumenta la complessità ed aumenta anche, nei fatti e nei costi la complicazione. Direi che il sistema, che negli spazi aperti ha reso di più, è quello a percorrenza liquida. I sistemi liquidi di pompaggio sono quelli che, in questo momento, danno la resa maggiore e, poi oggi, ci sono sistemi che utilizzano il contatto delle radici dell'erba come, per esempio, la connessione che si crea sui percorsi. Questi sono alcuni dei sistemi ulteriormente utilizzati.

Utilizziamo da moltissimo tempo nei sistemi di pompaggio la circolazione dell'aria, specialmente per le miniere di tipo temporale, usando i circuiti, usando i corridoi nelle varie sale, dove l'aria, sfregando sulle pareti, produce un effetto di questo genere. Quindi l'inversione, quello che muove a questo proposito fa parte di sistemi di questo tipo.

GLI ENIGMI

Intervento:

In certi miti degli uomini si parla degli enigmi che vengono posti da certe forze agli umani: quello più famoso è il famoso enigma della Sfinge che viene posto ad Edipo che si può considerare un eroe per antonomasia. Questo sistema di enigmi in realtà vuole indicare un livello di tipo alchemico nel percorso evolutivo dell'uomo? Con i sistemi degli enigmi a che cosa si vuole proprio mirare? Che cosa si vuole ottenere dall'uomo, dagli esseri cui viene sottoposto?

Falco:

Con il sistema degli enigmi, l'insegnamento principale che essi danno è far vedere che esistono altri sistemi di ragionamenti per ottenere dei risultati. La base di ogni enigma è quella: dare una risposta inattesa rispetto a quello che altrimenti è previsto. Chi cerca una risposta ad un enigma, di solito, va a cercarla nelle proprie logiche ed alcune logiche non sono praticabili con i sistemi correnti. L'esempio più banale è quello dell'ateniese il quale dice che tutti gli ateniesi sono bugiardi. Se è un ateniese che dice che è bugiardo, dice la verità: allora vuole dire che la risposta non può essere quella. Quindi, diventa importante mostrare che ci sono altre strade nel modo di pensare, che poi è ciò che noi cerchiamo di fare nella nostra strada: non applicare le solite logiche perché, se applicassimo le solite logiche, perlomeno quelle cui siamo abituati, ne conseguirebbe che, per ottenere i risultati che ci attendiamo, diventerebbe impossibile far questo. Con le logiche correnti è impossibile che qualunque damanhuriano ottenga i risultati per i quali lavora, per i quali cerca di impegnare la propria esistenza; vuol allora dire che le risposte sono da altre parti. E’ sufficiente considerare i Quesiti: c'è un esempio di risposte diverse o di logiche applicate con altri sistemi. Da tanti anni - oserei dire decenni - abbiamo il decalogo delle logiche che, a sua volta, fa intravedere strade e soluzioni. 

Vi ricorderete l'esempio dell'uomo che è in gabbia: sono anni ed anni che spinge questa gabbia e non gli è mai venuto in mente che bastava tirare e si apriva verso l'interno. E' un esempio banale di ciò che significa invertire un certo tipo di logica. Nei Quesiti c'è l'invito a provare ad invertire il proprio metodo di ragionamento, ad esempio invertire la parte femminile, la parte maschile ed applicare attraverso le capacità che ciascuno ha sviluppato. Le soluzioni sono differenti, le soluzioni ci sono sempre. Diciamo che tutti devono diventare esperti, devono diventare professionisti nell'applicazione di questi aspetti. Come si diceva, il tecnico, l'esperto non deve trovare le soluzioni impossibili: le soluzioni impossibili deve trovarle lo stratega; il tecnico deve trovare le soluzioni praticabili. Mi rivolgo ad un esperto, e l'esperto deve trovare “il perché” si può fare e non il perché non si può fare una certa cosa. I professionisti vivono di questo, traendo informazioni sulle quali prima non ci si era mai soffermati. I professionisti se sono tali, fanno questo, mentre lo stratega deve trovare le soluzioni impossibili, quelle che proprio non sarebbero altrimenti praticabili e risolvibili per cui bisogna applicare altre logiche non previste dall'avversario o da chiunque possa essere considerato il nemico del momento, ricordando che il nemico principale è dentro di noi, bravissimo a porci dei quesiti e non a risolverli. Risolvere è quanto dovremo fare; per fare questo bisogna applicare logiche che siano al di fuori di quelle usuali. Noi abbiamo scappatoie normali; le cose non possiamo farle perché non ci sentiamo all'altezza o perché decidiamo che non stiamo bene per far questo o perché ci vuole troppo tempo o perché troviamo le motivazioni che possono giustificare la nostra incapacità di trovare altre soluzioni. Poi, come damanhuriani, siamo tenuti a trovare sempre altre soluzioni: è la nostra strada.

I CAMBIAMENTI DEI DAMANHURIANI

Intervento:

A proposito di trovare altre soluzioni ad altre logiche questo metodo, che stiamo usando recentemente, di applicare altre intelligenze, altri modi di considerare la nostra realtà può essere una strada per trasformare improvvisamente, di nuovo, l'aspetto di Damanhur per aiutarci a passare a un livello successivo e renderci non riconoscibili rispetto a come eravamo prima?

Falco:

In questo momento stiamo applicando più sistemi per ottenere quel risultato; abbiamo tempi stretti e bisogna ottenere dei risultati. La regola è: o riusciamo costantemente ad ottenere un cambiamento da noi stessi per realizzare degli obiettivi oppure si va indietro. Damanhur non è una realtà che può fermarsi: o va avanti o va indietro. Stare fermi vuole dire andare indietro, e su questo, come si suol dire, non ci piove! I metodi che attualmente si stanno applicando per ottenere dei risultati da ciascuno di noi sono rappresentati evidentemente dal Tecnarcato, dal Tecnarcalato, dalla cittadinanza doppia A, in prova. Le offese terribili di chi non è passato subito stanno a dimostrare che quella persona non era pronta; gli orgogli feriti e tutto quello che vogliamo fanno parte della nostra vita. 

Se volete, tutto questo ci dà anche sofferenza ma non è fatto per far soffrire, è fatto per far crescere. Se crediamo di dover crescere, ragazzi, o cresciamo come viene indicato o come abbiamo sviluppato come sistema, oppure non è vero. Allora, o si fa o non si fa, ed allora si esce, oppure si è capaci di rilanciare e rifulgere e diventare altro, diventare di più.

L'altro sistema che, in questo momento, stiamo applicando, prevede la possibilità di ospitare una realtà diversa - come 230 damanhuriani stanno facendo in questo momento - di ospitare una intelligenza diversa dalla nostra, la classica intelligenza aliena. E’ un osservatore infilato dietro agli occhi: vede cosa facciamo, condivide le esperienze. Se non le capiamo noi, probabilmente lui le capisce, se le capiamo noi, lui rimane stupito di come facciamo a capirle, Tutto questo lascia, per alcuni, degli interessanti effetti, senz’altro una rivalutazione dei propri sensi, del proprio modo di ragionare, dell'osservare come nuove le cose che abbiamo attorno, del perché non si può fare una certa cosa. Questo è anche molto divertente e, in certi casi, produce - nella maggioranza dei casi - degli effetti stimolanti, allegri, buffi, certamente non paurosi. Nel frattempo, il fatto di provare a considerare ed a scoprire che i nostri sensi possono darci altre informazioni oppure che i sensi, che non abbiamo, possono sovrapporsi ed affiancarsi ai nostri è una scoperta interessante; chi lo vede, chi lo prova, chi lo sente, si rende conto di questa cosa. Qual è il guadagno? Aver imparato a scoprire cose che prima non sapevamo e sperare di poter mantenere qualcuna di queste possibilità. Vorrei chiedere a Tapiro e a Pernice se, dal tipo di esperienza fatta - adesso è passato un po' di tempo e sto parlando della prima sperimentazione - è rimasta qualche traccia dal punto di vista sensoriale.

Intervento:

A parte il ricordo della prima esperienza che si distingue da questa seconda esperienza, senz’altro adesso c'è un accumulo di esperienze; anzi, in una delle ipotesi che ti avevo accennato, c'era anche quella che ci fosse “una personalità” aggiunta o comunque una parte aggiunta in maniera più o meno stabile. E’ senza altro un’esperienza molto grossa; ci sono differenze tra la prima esperienza e la seconda, forse determinate dal tipo di creatura o forse determinate dal nostro tipo di esperienza. Sinceramente non ti so dire questo; certo, il tipo di creatura è molto diversa.

E' come se fosse arrivata una terza creatura, ed anche in questo caso è stato molto diverso. 

Falco:

Vuoi dare un consiglio di qualche genere a chi sta affrontando questa esperienza?

Intervento:

A me non piace molto dare consigli; però, è bene senz’altro vivere alla grande tutti quanto si riesce, provare a sperimentare, lasciare spazio a queste creature: loro fanno già il loro lavoro, essendoci, quindi è sufficiente accorgersene.

L’ ISTINTO

Intervento:

Hai parlato prima di istinto. Vorrei tornare un attimo su questo elemento perché, essendo una parte, in qualche maniera dentro di noi, vorrei capire come affrontarla in qualche modo per renderla meno attiva.

Falco:

L’istinto è una funzione fondamentale che sovente ci permette di fare delle cose che, attraverso il ragionamento, impiegheremmo molto più tempo a farle. Spesso l'istinto anticipa perché ingloba l'insegnamento di milioni di anni sulla specie. Ad esempio, la fuga nel momento nel quale c'è un pericolo è un elemento distintivo. L'istinto semmai è un elemento che va addomesticato; non va ridotto, limitato, ma addomesticato per poterlo così adoperare come una forza in più; non è una rinuncia per qualche motivo rispetto a ciò che possiamo fare, è una forza che va senz’altro rispettata. L'istinto è quello che a volte ci consiglia: non mangiare quel cibo, non fare quell'altra cosa. Spesso esso ci può dare una visione saggia di alcuni aspetti ma, in altri momenti, però ci fa esitare o ci dà delle giustificazioni: non faccio quella cosa perché il mio istinto mi dice di non farla. Bisogna vedere se è istinto o se, in questo caso, l'istinto è messo da parte per giustificare altro; dipende molto dalla conoscenza che vogliamo sviluppare di noi stessi. Costantemente noi dovremmo confrontarci con il nostro istinto e provare a distinguere le cose che facciamo con le motivazioni che ci possiamo dare e come queste possono essere guidate soltanto attraverso una reazione. Occorre imparare a guidarlo e a gestirlo; del resto l'istinto è un meccanismo che ci permette di memorizzare degli aspetti che, poi, non devono essere riportati a memoria cosciente quando si applicano. E’ l’esempio classico delle cinture di sicurezza: tanti anni fa, quando non si usavano ancora le cinture, facevamo delle prove: muoverci in macchina in caso di incidente o buttarci sul sedile. Il metodo che abbiamo per guidare una auto è istintivo; una volta che hai imparato non è necessario riportare a mente: adesso metti la marcia così, fai quella cosa cosà. Quello è parte dell'apprendimento. Questo ci dimostra che l'istinto può essere guidato, può venire trasformato in una forza enorme, utilissima, se lo guidiamo e non gli lasciamo fare tutto quello che vuole o quello che poi noi giustifichiamo.
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